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LETTERA A SUA SANTITA’ GIOVANNI PAOLO II 

di Nuccia 

1979                        

A Sua Santità Giovanni Paolo II. 

Sono una giovane calabrese handicappata dall'età di 11 mesi; la mia vita è una 

quotidiana sofferenza che io ho serenamente accettato, grazie alla mia fede profonda verso 

Dio e verso il mio prossimo. Trascorro i miei giorni dietro i vetri del balcone della mia 

stanza che si affaccia sulla strada principale della mia borgata e così tutto ciò che vedo 

rappresenta il mio piccolo mondo.  

Intorno a me ho la gaiezza dei miei due nipotini tanto cari che mi danno la forza di 

vivere e superare le sofferenze giorno dopo giorno. Il  mio corpo gravemente deformato mi fa 

sentire a volte prossima a lasciare questo mondo. La mia unica angoscia è il pensiero di lasciare 

la mia mamma ormai vecchia e curva più per le fatiche che per i suoi anni e di lasciare i miei 

nipotini senza averli visti ancora soldati di Cristo.  E' in conseguenza di ciò che chiedo a Sua 

Santità ciò che mi renderebbe felice più di ogni altra cosa: il ricevimento del sacramento 

della CRESIMA dato dalle sue mani.   

Cristina e Gabriella hanno rispettivamente 11 e 12 anni (sono nati il 1967 e il 1969); la 

loro mamma è continuamente ammalata a causa del diabete troppo alto e il loro papà da molto 

tempo li ha lasciati. Se a Sua Santità fosse possibile compiere questo atto, sarebbe per me la gioia 

più bella. Vorrei che mi indicasse il giorno e l'ora in cui i miei nipotini dovrebbero presentarsi al 

suo cospetto. Accompagnate dalla loro mamma, sarebbero felicissimi di essere di fronte a Lei 

in uno dei momenti più importanti della vita di un vero cristiano e di ricevere da lei una 

carezza, cosa che non hanno ricevuto dal loro papà. Il mio cuore è pieno di speranza.  

La sua bontà è grande, il suo cuore tanto generoso, che sicuramente accontenterà una 

creatura tanto afflitta. I miei nipotini ed io le assicuriamo preghiere per le sue intenzioni. Inviamo 

cari saluti e infiniti auguri per un lungo pontificato. Mi permetta di abbracciarla e di chiederle la 

santa benedizione. 

NUCCIA TOLOMEO 

 


